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Con serietà e accuratezza, ma è ora di reagire

La nostra rivista è entrata nel suo terzo anno di vita (è stata fondata 
nel 2014) sempre più cosciente che la libertà d'informazione, che la 
pubblicazione on line assicura, debba essere coniugata con la 
correttezza dei contenuti e, perché no, della forma: un particolare, 
questo, che talora non è reperibile sul web.  Quindi, cerchiamo – e 
cercheremo – di verificare e approfondire gli eventi di cui diamo 
notizia, magari anche a scapito dell’immediatezza dell'informazione. 

Un impegno, dunque, di serietà e di accuratezza che ci sentiamo di 
prendere coi nostri lettori, in continuo aumento; un impegno tanto 
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Se tu parli agli animali, loro anche ti parleranno…così vi conoscerete. 
Se non parli agli animali, non li conoscerai mai. E ciò che non conosci 

lo temerai sempre. Ciò che si teme, si distrugge.

   Antico proverbio indiano



più grande e necessario quanto più si moltiplicano 
in Italia le minacce a discapito della natura e 
dell'ambiente.

Il 2016 si è aperto con notizie attese, ma non per 
questo meno impattanti e dolorose: sono 
definitivamente passati in fase attuativa due 
decisioni del Governo, di grave portata. La prima 
riguarda la ripartizione amministrativa del più 
grande Parco italiano, quello dello Stelvio, in tre 
settori (altoatesino, trentino e lombardo), che di 
fatto ne sancisce lo sfaldamento e fa presagire un 
futuro non roseo, per questo presidio della 
biodiversità alpina. Il secondo, l'eliminazione del 
Corpo Forestale dello Stato, pare realizzato nella 
stessa ottica di graduale ridimensionamento della 
difesa del patrimonio naturale del nostro Paese, 
tanto faticosamente perseguita per decenni dalle 
Associazioni ambientaliste e dai rari - ma tuttavia 
esistiti – uomini politici che ne hanno appoggiato i 
propositi. 

Vi sono altre falle che si stanno aprendo – ad opera 
sempre dello stesso schieramento, portatore di 
interessi egoistici e poco lungimiranti, di fatto 
trasversale ai partiti politici – in una situazione 
ecologica già di per sé compromessa: il permesso, 
concesso, di effettuare prospezioni petrolifere nel 
Mare Adriatico (e qui c'è una certa opposizione da 
parte delle Regioni interessate) e il tentativo di 
legittimare un'attività venatoria senza limiti, né 
territoriali né cronologici, che prende le mosse da 
una Legge, promossa in Toscana dalla Giunta 
regionale e approvata in data 27 Gennaio, ma è 
tuttavia vista con interesse (come sciagurato 
modello da seguire) da altre Regioni. Di fatto, 
prendendo a pretesto l'eccessivo numero di 
cinghiali, cervi, caprioli, daini, mufloni presenti in 
Toscana, questa legge ne prevede il massacro, 
anche nei Parchi naturali e per l'intero arco 

dell'anno. Se poi si sparerà anche ad altre specie, 
evidentemente è un affare che non riguarda le 
coscienze dei proponenti, che sanno benissimo 
come, con la liquidazione della Forestale e la 
prevista cancellazione anche delle Polizie 
provinciali, non ci sarà nessuno a controllare.

Insomma, è ora di essere chiari: vogliono 
“rottamare” quei pochi beni ambientali rimasti 
intatti, faranno di questa terra un cimitero e lo 
chiameranno Progresso, per mutuare un noto 
aforisma.

Chi? Ce li avete davanti agli occhi a ogni 
Telegiornale.
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È INIZIATA LA LOTTA CONTRO 
L’USO INDISCRIMINATO DEI 
PESTICIDI IN AGRICOLTURA 

DI GIANNI MARUCELLI

Dopo Malles Venosta in Alto 
Adige, anche nella toscana San 
Casciano Val di Pesa un buon 

inizio per limitare l’uso 
indiscriminato dei pesticidi ed 

erbicidi in agricoltura.



Malles Venosta (BZ) è stato il primo 
Comune italiano che, sulla base dell'esito 
di un referendum tra i cittadini, ha bandito, 
nello scorso Luglio, per Statuto, i pesticidi 
dal proprio territorio. Grazie anche al web, 
si va diffondendo la sensibilizzazione delle 
popolazioni contro l'utilizzo, spesso 
indiscriminato anche in barba alle vigenti 
leggi, di massicce dosi di veleni nelle 
pratiche agricole, sostanze che non 
inquinano solo il prodotto finale (e quindi 
l'utente) ma il terreno e le falde acquifere, 
incidendo direttamente persino sulla salute 
degli stessi lavoratori agricoli. 

Tra i vari pesticidi ed erbicidi normalmente 
utilizzati, uno dei più noti è il Glifosato, che 
viene impiegato per l'eliminazione della 
vegetazione (erbe e simili) ritenuta nociva e 
intralciante, non solo nei campi, ma anche 
lungo le strade, nelle aree pubbliche ecc. Il 
Glifosato è realizzato e venduto dalla 
Monsanto, il colosso americano leader 
mondiale del settore, che fa splendidi (per 
lui) affari anche in Italia, dove smercia una 
quantità impressionante di erbicida. 

Peccato che, pochi mesi fa, l'OMS 
(Organizzazione mondiale della sanità, 
settore IARC, cioè Ricerca contro il 
Cancro) abbia dichiarato che il Glifosato è 
probabilmente cancerogeno per gli esseri 
umani, e sarebbe quindi da utilizzare con 

ogni precauzione e in quantità molto 
limitate. Le difese della Monsanto, e del 
Gl i fosato, le ha però prese, con 
inconsueta tempestività, la EFSA, cioè 
l'autorità per la sicurezza alimentare della 
Unione Europea, affermando che il 
prodotto, di per sé, non risulta essere 
cancerogeno.

Si è quindi creata una situazione 
d’incertezza, che, a ben guardare, è solo 
formale: infatti i prodotti testati dall'IARC 
vedono nella loro formulazione chimica il 
Glifosato affiancato da altri elementi.

Così, anche l'EFSA ha dichiarato che “ll 
rapporto Iarc ha esaminato sia il glifosato, 
sia i formulati a base di glifosato, 
raggruppandoli tutti senza tener conto 
della loro composizione. La valutazione 
Ue, invece, ha considerato solo il 
glifosato”. In poche parole, l'Europa 
analizza solo il principio attivo mentre 
l'Oms ha studiato alcuni erbicidi in vendita 
dove il glifosato era uno dei tanti principi 
attivi. Secondo Efsa è probabile che “gli 
effetti genotossici osservati in alcuni 
formulati a base di glifosato siano collegati 
ad altri componenti”. 

Cioè: quei diserbanti presi in esame 
dall’OMS forse sono davvero cancerogeni, 
ma non è sul glifosato che bisogna 
puntare il dito.
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A questo punto, però, un minimo di 
principio di precauzione nei confronti di 
tutti coloro che lavorano con gli erbicidi, o 
consumano prodotti inquinati dagli stessi,  
dovrebbe essere applicato, per un minimo 
di decenza. Considerato che il Glifosato 
non è un pasticcino e dovrebbe essere 
comunque usato in quantità veramente 
minime, e appurato che i composti in cui 
si rinviene sono assai probabilmente 
cancerogeni, le autorità locali preposte alla 
salute dei cittadini (i sindaci) possono – a 
nostro parere debbono – vietarne l'uso.

A parte il caso di Malles Venosta, anche 
alcuni Comuni della Toscana stanno 
muovendosi su questa l inea: San 
Casciano Val di Pesa è uno di questi. 
All'attenzione del Consiglio Comunale è 
stato posto un ordine del giorno la cui 
approvazione comporterebbe l'abolizione 
– o una forte limitazione – dell'uso del 
prodotto “Gl i fosato” su l ter r i tor io 
comunale. 

La risposta della maggioranza di governo 
del Comune di San Casciano è stata resa 
nota il 14 dicembre 2015. La mozione 
p r e s e n t a t a d a l c o n s i g l i e r e 
dell’opposizione, dottor Francesco Volpe 
dei “Cittadini per San Casciano” per come 
era stata presentata non è stata 
approvata. È stata ripresentata dopo aver 

subìto una modifica del testo. Il consiglio 
comunale di San Casciano in Val di Pesa 
l’ha approvata all’unanimità. Riportiamo 
pari pari quel che è stato deciso dalla 
Giunta: “…senza vietarne l’utilizzo in 
agricoltura ma, in particolare, sollecitando 
un approccio che vada di pari passo, 
soprattutto nei Comuni della stessa area 
geografica.

È da auspicare che tale linea – in 
mancanza di una presa di posizione 
precisa e decisa da parte dei Ministeri 
competenti – sia adottata da tutti i Comuni 
italiani.
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1. 2
IL RITORNO DEL VUOTO A RENDERE 

DI ALBERTO PESTELLI



Nei primissimi numeri della nostra giovane rivista, 
apparve un articolo della nostra collaboratrice 
Maria Iorillo di Roma (N° 5 - anno I, luglio-agosto 
2014), dove si auspicava il ritorno al vetro come 
contenitore ottimale per gli alimenti. Mai articolo è 
stato maggiormente premonitore. Infatti Maria 
puntava il dito sull’eterno (o quasi) riciclaggio del 
vetro e come conseguenza, la riduzione della 
produzione di rifiuti difficilmente biodegradabili in 
quanto il vuoto a perdere significa un grande 
spreco di energia, di materie prime e soprattutto 
un maggiore inquinamento.

In un articolo apparso il 23 dicembre 2015 sul sito 
www.ansa. i t /canale_ambiente, pare che, 
finalmente, si ritorni all’utilizzo del “vuoto a rendere” 
per le bottiglie di acqua minerale, birra e altre 
bibite. Si tratta comunque di un esperimento di un 
anno proprio con l’intento di ridurre la produzione 
di rifiuti che coinvolgerà volontariamente bar ed 
esercenti della distribuzione alimentare. Come 
succedeva in passato – qualcuno di voi forse 
ricorderà ancora – verrà applicato il sistema del 
vuoto a rendere su cauzione – il medesimo che è 
già in vigore per ristoranti, alberghi e altri tipi di 
strutture turistiche.

Tutto quanto molto bello… ma perché fare un 
esperimento? Sappiamo tutti quanti che il sistema 
ha sempre funzionato bene nel passato e non c’è 
ragione per dubitare sul suo funzionamento in 
questi tempi e nel futuro. Basta pensare al grande 
risparmio per tutti a partire dalle imprese produttrici 
che riutilizzeranno bottiglie dopo averle lavate e 
sterilizzate, proprio come facevano gli antichi 
“vinai” delle mie parti (ma anche di altre regioni 
d’Italia) che lavavano i fiaschi con l’erba vetriola 
(Parietaria officinalis L.) senza alcun spreco di 
energia e senza deturpare l’ambiente con rifiuti 
potenzialmente tossici.

Secondo quanto viene riportato su Wikipedia, in 
Germania, grazie al vuoto a rendere non solo per il 
vetro, ma anche per la plastica, l’ammontare dei 
rifiuti è ridotto del 96% per il vetro e dell’80% con 
la plastica. Addirittura, se andiamo a riutilizzare per 
una ventina di volte una bottiglia di vetro abbiamo 
un risparmio di energia di circa il 76,91%. Sin dal 
1991 in Germania è previsto che circa il 75% dei 
contenitori per alimenti prodotti dalle aziende siano 
vuoti a rendere. In alti paesi come la Danimarca è il 
vuoto a rendere è obbligatorio, mentre in Norvegia 
il sistema è utilizzato anche per le lattine. E in 
Italia? Nota dolente… dai dati che Wikipedia 
riferisce, nel 2005 i vuoti a rendere coprivano meno 
del 50% dei consumi…

Quindi che sia legge subito nel nostro paese senza 
passare per la sperimentazione perché che 
bisogno c’è di sperimentare una cosa che già 
facevamo tanti anni fa? Sperimentazione (scusate 
tutte queste ripetizioni tuttavia necessarie) che, 
sicuramente, avrà un costo soprattutto per le 
nostre tasche. 

Allora sì al ritorno del vuoto a rendere. Ma che si 
ritorni al vetro, non solo per l’acqua minerale 
venduta nei supermercati, per gli alimenti relegati 
adesso in lattine e in contenitori di plastica, ma 
anche per alcune forme farmaceutiche quali 
compresse e capsule… 

Alberto Pestelli
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ASSOCIAZIONE PER I 
VIVAI PRO NATURA

Articolo da Natura e Società N° 4, 

Dicembre 2015, Organo della 

Federazione Nazionale Pro Natura, per 

gentile concessione del Segretario 

Generale Piero Belletti



La Federata Vivai Pro Natura sta 
costituendo una rete di volontari-botanici-
conservazionisti “in erba”, nel senso 
letterale del termine: persone che abbiano 
voglia di coltivare la biodiversità dei fiori 
selvatici all’aperto: sul balcone di casa, nel 
giardino, intorno agli orti comunitari, ma 
anche sul davanzale della finestra. 
L’Associazione fornisce gratuitamente i 
semi o i bulbi, da coltivare nei vasi di casa: 
l’unica richiesta è quella di moltiplicare le 
piantine per poi ripopolare gli ambienti 
n a t u r a l i i d o n e i a l l a s p e c i e .  
Si inizia con il gladiolo italico (Gladiolus 
italicus), simbolo della flora spontanea del 
Belpaese, con i suoi fiori fucsia a forma di 
farfalla, assai graditi anche alle api. Un 
tempo, assieme a fiordalisi, papaveri e 
gittaioni, si accompagnava al grano nelle 
messi (www.actaplantarum.org/floraitaliae/ 
viewtopic.php?t=19124). Oggi, purtroppo, 
è quasi scomparso dalle campagne a 
causa dell’utilizzo di diserbanti e tecniche 
di coltivazione intensiva. Può capitare di 
incontrarlo ai margini dei campi, ma 
b i s o g n a e s s e re m o l t o f o r t u n a t i . 
 Nel vivaio Pro Natura lo si sta coltivando 
da diversi anni, a partire da semi prelevati 
in natura. Esso, tuttavia si moltiplica 
velocemente per via vegetativa, dando vita 
a tanti bulbilli intorno al bulbo principale, 
che consentono un considerevole 

accorciamento del ciclo vitale. È possibile 
ritirare questi bulbilli in bustine da venti 
unità presso il Vivaio Pro Natura a San 
Giuliano Milanese. Basterà piantarli in un 
vaso al sole e annaffiarli ogni tanto: il resto 
lo faranno da soli, come tutte le specie 
spontanee. Ma non aspettatevi di vedere 
subito i fiori (i bulbi del commercio che 
fioriscono subito hanno alle spalle diversi 
anni di vita in un vivaio perlopiù olandese). 
Una volta che i vasi presenteranno un fitto 
ciuffo di verde, in autunno si potrà poi 
rompere la zolla di terra e interrare i nuovi 
bulbilli sul limitare soleggiato di un bosco, 
in un vigneto o anche in un’aiuola 
cittadina: in piena terra la fioritura non 
t a r d e r à e s a r à u n a g i o i a . 
Informazioni e contatti: Associazione Vivai 
P r o N a t u r a ,  
San Giuliano Milanese – via Rocca Brivio 
8, www.vivaipronatura.it vivnatur@tin.it . 
Tel . : 029839022 - 3773173573 - 
3293615117 
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1. 4 - LIGURIA

ALBENGA DALLE ALTE TORRI 

DI GIANNI MARUCELLI



In Liguria, su quella striscia di terra tra le montagne 
e il mare a nord-ovest di Genova, che prende il 
nome di Riviera di Ponente, l'ultimo mezzo secolo 
di continua edificazione ha lasciato ben poco di 
intatto e di veramente godibile, salvo alcuni 
promontori ancora selvaggi e pochi borghi storici di 
grande suggestione. Tra questi, oltre a Cervo 
(Imperia), di cui abbiamo dato ampia notizia su 
questa rivista grazie all'amico e collaboratore Luigi 
Diego Eléna, si può senz'altro includere 
l'antichissima cittadina di Albenga, che, a quanto 
pare, venne fondata dai Liguri Ingauni qualche 
centinaio di anni prima della nascita di Cristo. 
Divenuta municipium romano col nome di 
Albingaunum, il suo territorio si estendeva fino 
all'attuale Sanremo (qualche decina di chilometri 
più a ovest): era dunque una città di notevole 
importanza. La fondazione dell'abitato romano 
secondo i criteri tipici dell'ordinamento castrense, 
con il cardo e il decumano a definire, all'interno 
delle mura, l'organizzazione dei quartieri, è leggibile 
ancor oggi con una certa facilità. 

Ma continuiamo con la storia: l'inizio del V secolo 
dopo Cristo vede l'intensificarsi della pressione dei 
barbari al confine dell'impero, e, proprio in quegli 
anni, la stessa Roma (che non era più da tempo la 
capitale, trasferita a Milano e quindi a Ravenna) 
cade sotto l'assalto dei Goti. È una notizia-chock, 
che fa il giro del mondo di allora, e lascia basita e 
incredula l'opinione pubblica del tempo. Poco 
dopo, anche Albenga fu distrutta dalle orde di 
invasori. Qualche anno più tardi, il generale Flavio 
Costanzo provvide alla sua ricostruzione, prima di 
divenire imperatore d'Occidente tramite il suo 
matrimonio con Galla Placidia. La “nuova” Albenga 
fu dotata di mura possenti, che le permisero di 
sopravvivere al confuso e tragico periodo delle 
nuove invasioni; in epoca longobarda e, in seguito, 
negli ultimi secoli del primo millennio, perdette 

importanza, anche perché esposta, come tutti i 
centri rivieraschi, alle incursioni dei pirati Saraceni 
che erano di stanza a Frassineto, in Provenza. 
Dopo che questa minaccia fu debellata, e la 
normalità dei commerci marittimi ristabilita, 
Albenga si evolve in un libero Comune di una certa 
flo r i d e z z a , c h e a u m e n t a d o p o l a s u a 
partecipazione alla Prima Crociata (1109) per la 
quale ottiene privilegi commerciali e marittimi nel 
vicino Oriente. Il 1100 e il 1200 sono i secoli di 
maggior successo per Albenga: in seguito, una 
lunga e disastrosa guerra contro Genova ne 
sancisce la perdita dell'autonomia commerciale e 
politica. Da allora, la città farà parte della 
Repubblica della Superba. Il centro storico, quale 
ogg i lo poss iamo ammirare , fu defin i to 
urbanisticamente proprio nel periodo di maggiore 
splendore, ed è ottimamente conservato. Oggi, 
quello che fu il porto è da molti secoli interrato, e la 
città storica è posta a circa un chilometro dal mare, 
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mentre alle spalle ha una vasta pianura, 
diversamente da quasi tutti gli altri centri urbani 
della Liguria. Le antiche porte immettono nelle 
stradine caratteristiche e nei vicoli ancor più 
suggestivi, che presto ci conducono a quello che è 
il cuore di Albenga, la Piazza San Michele, attorno 
alla quale sono posti i maggiori monumenti, civili e 
religiosi, della sua storia.

Prima di ammirarli da vicino e al loro interno, però, 
alziamo lo sguardo al cielo: in perpendicolare su di 
noi si elevano le torri, imponenti, del Palazzo 
Comunale e della Cattedrale, cui seguono, a non 
molta distanza delle case-torri medioevali. 
L'impressione è un po' quella che si prova a 
Bologna, sotto le torri della Garisenda e degli 
Asinelli. Davanti a noi vi è la facciata della 
cattedrale di San Michele, che, sebbene più volte 
rifatta, sorge proprio sul luogo, e con le stesse 
dimensioni, della chiesa paleocristiana le cui 
fondamenta probabilmente furono gettate proprio 
al tempo dell'Imperatore Costanzo. Nei fatti, l'unico 
elemento molto antico ora presente è costituito 

dalle sculture a forma di "semipilastro" (sec. XI) 
murate sulla facciata, che le conferiscono un 
aspetto singolare, nella sua complessiva austerità. 

L'interno, a tre navate, è stato riportato alle linee 
medioevali da un restauro operato negli anni '60: 
culmina in un’abside sotto la quale è stata trovata 
– ed è ancora in parte visibile – la cripta di età 
carolingia. Se ci si volge, nella controfacciata 
troneggia il monumentale organo ottocentesco, la 
cui cassa risale però al '600 (la chiesa ospita 
ancora s tag ion i concer t i s t iche a l i ve l lo 
internazionale).

Nella navata sinistra, alla parete è appoggiata la 
lastra tombale del Vescovo Leonardo Marchese, 
morto nel 1515. Si tratta di un’apprezzabile opera 
scultorea ad altorilievo, che ci restituisce le 
sembianze dell'alto prelato.  

Di fronte alla Cattedrale, il Palazzo Comunale, 
risalente al sec. XIV, mostra la facciata sormontata 
da merli ghibellini, e una loggia a due arcate sotto 
la quale si tenevano le riunioni del Consiglio 
comunale. 

Uscendo di nuovo nella piazza, alla nostra destra, 
a lato dell'edificio, sorge l'antico Battistero, unica 
costruzione rimasta intatta dell’Albenga tardo-
romana. E' situata al livello precedente della città, 
per cui ora vi si deve accedere scendendo alcuni 
gradini. Pur essendo in laterizio e non in pietra 
calcarea, presenta una notevole somiglianza, nella 
pianta decagonale, col Mausoleo di Teodorico a 
Ravenna. La copertura originale tardoromana, 
cos t r u i t a co l s i s t ema de l l e an fo re , f u 
sciaguratamente distrutta durante il restauro 
effettuato nel 1900 da un architetto, il De Andrade, 
che prese fischi per fiaschi ritenendola un 
manufatto molto posteriore e rifacendola in legno 
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(!).  Uno dei tanti delitti preterintenzionali contro 
l'arte attribuibili ai moderni restauratori...

Purtroppo non possiamo visitare l'interno del 
Battistero, perché durante il periodo delle festività 
natalizie è chiuso (un'altra particolarità, del tutto 
italiana, di accoglienza del turista...).

Altri monumenti (il Palazzo Vescovile, altre chiese, 
tanti palazzi nobiliari) ci attendono durante la visita 
del centro storico, ma è l'effetto complessivo che 
qui dobbiamo sottolineare, un piacevole tuffo nella 
Liguria medioevale e rinascimentale che si esalta 
nei carrugi stretti e negli scorci di finestre, archi, 
portoncini...

Uscendo dal centro, se credete, un’agevole 
passeggiata di circa 800 metri vi porterà dritti sul 
Lungomare, dal quale è possibile scorgere, presso 
la costa, l'isola di Gallinara, sede in epoche andate 
(dal IV sec. in poi) di una potente Abbazia, e ora 
totalmente privatizzata e perciò irraggiungibile.

Nel caso aveste appetito, vi consigliamo un piatto 
tipico, le sarde ripiene, che potrete gustare in uno 
dei numerosi r istoranti del la città (ma è 
consigliabile, in questo caso, consultare una buona 
guida o un sito Internet, per evitare sorprese...).
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5 - TOSCANA
I CIPRESSI CHE A BOLGHERI... 

DI ALBERTO PESTELLI

I cipressi che a Bólgheri alti e schietti

Van da San Guido in duplice filar,

Quasi in corsa giganti giovinetti

Mi balzarono incontro e mi guardar...



È stato nell’età della cosiddetta ragione che varcai 
veramente – dopo tantissimi anni dall’ultima volta – 
la porta del piccolo borgo di Bolgheri. Venendo dal 
mare, feci il percorso nel senso contrario dei versi 
del Carducci. Lui stava per intraprendere il viaggio 
che lo avrebbe portato in quel di Bologna. Viaggio 
lungo a quei tempi. Anche compiere i cinque 
chilometri che separano Bolgheri dall’Oratorio di 
San Guido appariva non breve. Io, con la comodità 
della mia automobile, in un batter d’occhio sono 
giunto all’ ingresso dell’antico borgo della 
Maremma livornese senza sentire la voce dei 
cipressi mossi dal vento: quel lento cigolio che a 
volte può spaventarti se lo ascolti di notte… beh, 
sono solo paure di alcuni cittadini poco avvezzi alla 
campagna. Ed io non sono un cittadino… 

Tornai indietro lungo il viale dei Cipressi in cerca di 
un posteggio. Un chilometro o poco più verso San 
Guido e trovai un parcheggio… a pagamento! E va 
beh, pazienza, non è il caso d’esser tirchi quando 
si va in cerca di un po’ di storia e di qualcosa per 
stuzzicare il palato con qualche prelibatezza…

Camminando tra quei “giganti giovinetti” immaginai 
quel che poteva aver sentito nel suo animo il 
Carducci mentre sul calesse si dirigeva verso la 
stazione: l’ansia di arrivare presto a Bologna dove 
lo aspettava la sua bambina, Tittì, e la nostalgica 
malinconia di lasciare il luogo della sua infanzia.

I cipressi che a Bólgheri alti e schietti

Van da San Guido in duplice filar,

Quasi in corsa giganti giovinetti

Mi balzarono incontro e mi guardar.

Mi riconobbero, e— Ben torni omai —

Bisbigliaron vèr' me co 'l capo chino —

Perché non scendi? Perché non ristai?	

Lo riconobbero… bella e struggente l’immagine dei 
cipressi che si piegano sui suoi sentimenti… E 
riconobbero anche me che stavo per entrare in 
Bolgheri, già… per loro ero colui che da ragazzino 
non volle imparare la poesia del Carducci a 
memoria per recitarla alla maestra o durante le 
feste di fronte alla famiglia riunita nel salotto dopo il 
pranzo. Tornassi indietro nel tempo mi rifiuterei 
ancora. Per me una poesia è bella leggerla, 
leggerla e rileggerla, assorbire ogni sua parola e 
poi chiudere gli occhi e immaginare un mondo 
diverso, sensazioni che fanno vedere il sole nei 
propri pensieri. Ecco perché è inutile impararle a 
memoria… non è un esercizio mnemonico quello 
che si voleva dare (o forse si vuole imporre ancora), 
ma solo un mezzo per far apparire la cultura 
noiosa… io la intendevo e la intendo così. Forse 
sbaglio, forse no, forse la ragione sta, come 
sempre, nel mezzo.

Eppure la mia memoria si è sviluppata ugualmente 
come ben vedete… di ricordi ne ho tanti! Belli, 
brutti… a volte li scrivo su carta, altre volte 
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rimangono perennemente dentro di me senza 
cambiare mai una virgola.

Il ricordo del paese che vide le scorribande del 
Carducci fanciullo mi è rimasto impresso in modo 
tale da far poco ricorso, per questo articolo, ai vari 
documenti che si trovano in rete; giusto qualche 
notiziola qua e là, tanto per integrare quel che già 
sapevo.

Ma dove si trova esattamente? Bolgheri è una 
frazione di Castagneto Carducci proprio nel bel 
mezzo della Maremma Livornese a ridosso delle 
Colline Metallifere. Si fa derivare il suo nome dai 
Bulgari, alleati dei Longobardi, che in zona avevano 
fondato un insediamento militare. Il luogo era 
d’importanza strategica nella difesa della costa 
contro le forze bizantine stanziate in Sardegna.

Sin dall’antichità Bolgheri fu di proprietà 
dell’antichissima casa dei conti Della Gherardesca 
(il più remoto antenato della nobile famiglia 
toscana, Gunfredo di stirpe longobarda, è del 
periodo di papa Adriano I, nato nel 700 dopo 
Cristo e morto a novantacinque anni…).

Tuttavia la prima menzione di Bolgheri la ritroviamo 
in un documento redatto nel gennaio del 1158 in 
cui si attestava la cessione di alcuni possedimenti 
nella curia di Bolgheri all’arcivescovo di Pisa. 
Nell’arco dei secoli, Bolgheri, nonostante varie 
vicende non propriamente felici (il paese fu bruciato 
dalle armate fiorentine nel 1393, saccheggiato 
dall’imperatore Massimiliano nel 1496 – fu ucciso il 
conte Arrigo) fino a quando non entrò a far parte 
della Repubblica fiorentina.

Solo nel diciottesimo secolo Bolgheri vide rifiorire il 
suo antico fasto. I Conti Della Gherardesca 
avviarono tutta una serie di miglioramenti agricoli 
bonificando le paludi circostanti, costruendo un 

acquedotto con l’intento di rifornire di acqua 
potabile il paese. Fu edificato pure un orfanotrofio.

Ma entriamo dentro il borgo attraversando la porta 
dopo aver percorso il Viale dei Cipressi, strada, 
quest’ultima, lunga cinque chilometri e proveniente 
dalla via Aurelia proprio nei pressi dell’Oratorio di 
San Guido (costruito nel ‘700).

La prima costruzione che vediamo – già prima di 
entrare nel paese – è il castello di origine medievale 
(XIII secolo) costruito dai Della Gherardesca. Fu 
restaurato nel XVIII secolo (furono costruite le 
cantine). A fine del XIX secolo la facciata fu 
modificata: fu edificata una torre proprio in 
corrispondenza della porta di accesso al paese. 
Purtroppo il castello è una abitazione privata e 
quindi non visitabile.

Quasi all’ingresso del paese, in piazza Teresa, c’è 
la chiesa dei Santi Giacomo e Cristoforo che è 
l’edificio, da un punto di vista architettonico, più 
antico del circondario. Come tutti gli edifici antichi, 
anche questa chiesa è stata più volte restaurata e 
modificata: l’ultimo restauro è stato compiuto nel 
1902. Di origine medievale sono la facciata 
costruita in pietra e una piccola porta murata 
ancora visibile sulla sinistra dell’odierno accesso al 
tempio.
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Altre due chiese si trovano fuori dalle mura del 
paese: la chiesa di San Sebastiano e la chiesa di 
Sant’Antonio. Entrambi gli edifici di culto si trovano 
nel viale dei Cipressi.

Non molto distante da Bolgheri, su una collina a 
circa 400 metri sul livello del mare, si trova il 
castello di Castiglioncello di Bolgheri e la chiesa di 
San Bernardo.

Nel 1959 fu istituito il rifugio faunistico di Bolgheri 
(circa 500 ettari) che è stata la prima oasi privata in 
Italia. Nel 1968 fu riconosciuta come oasi del 
WWF. Ricca è la fauna: caprioli, scoiattoli, falchi 
pellegrini, gru, germani reali, conigli selvatici 
regnano indisturbati tra ginepri, pini, lecci e canneti 
della palude. Il rifugio è naturalmente visitabile solo 
su prenotazione da ottobre ad aprile.

Passeggiando per le stradine di questo splendido 
borgo antico non possiamo fare a meno di visitare i 
numerosi negozietti che offrono ai turisti ogni 
genere di mercanzia: dal ricordino in ceramica, 
prodotti cosmetici che tra gli ingredienti troviamo 
l’acqua di Bolgheri, bellissimi quadri di pittori locali, 
prelibatezze del territorio e soprattutto lui, il re dei 
re: il Vino! Infatti la zona è famosa per i vini rossi. 
Grazie alle caratteristiche del terreno e ad un 
microclima temperato, soleggiato e ventilato “il 
giusto”, hanno trovato “dimora” vitigni quali il 
Cabernet Sauvignon, il Merlot, il Cabernet Franc. 
Quest’ultimo insieme al Sauvignon sono la base 
del famosissimo e prelibato Sassicaia la cui fattoria 
è proprio davanti a San Guido…

Ma al di là del godere gastronomico che le 
botteghine di Bolgheri offrono ai visitatori affamati 
solo di pane, salame e buon vino, c’è la vera 
protagonista – a parer mio – di questo piccolo 
angolo di Maremma: la poesia. È impossibile non 
accorgersi del vento che fa parlare i cipressi, 

sentire la voce delle pietre delle case: in ciascuna 
di esse c’è un verso, in rima o senza, che canta la 
bellezza e la dolcezza di un ricordo che riaffiora 
quando volgi le spalle per tornare sui tuoi passi. Un 
ricordo che non ti molla più e ti accompagnerà per 
tutta la tua vita. E l’emozione ti assale quando, in 
una piazzetta sotto gli alberi, vedi Nonna Lucia, 
sorridente. E perdonatemi l’anacronismo ì, visto 
che la poesia fu scritta quarant’anni dopo la morte 
della nonna, ma sembra che Guardi verso la porta 
del paese: da lì tornerà suo nipote. Percorrendo il 
auto il viale dei Cipressi aprii il finestrino e ascoltai 
la musica della campagna circostante. Mi parse di 
sentire lo sferragliare di un treno. Poco distante vidi 
un asino…

Ma un asin bigio, rosicchiando un cardo

Rosso e turchino, non si scomodò:

Tutto quel chiasso ei non degnò d'un guardo

E a brucar serio e lento seguitò.
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1. 6 SARDEGNA

I GIARDINI PUBBLICI DI CAGLIARI 
 
DI ALBERTO PESTELLI



Inaugurato nel 1840, il parco urbano dei Giardini 
Pubblici di Cagliari, è il più antico polmone verde 
della città tra il quartiere La Vega e il quartiere 
Castello (Casteddu, la zona storica del capoluogo 
sardo). Fu sotto il regno dei Savoia che furono 
progettati e costruiti perché grande era la 
necessità di avere un’area verde per la città. Già 
dal 1816 il viceré Giacomo Pes, che aveva 
sollevato la questione, scelse l’area davanti alla 
polveriera dell’arsenale della guarnigione di 
Cagliari.

Il Comune, durante il regno dei Savoia, acquistò la 
zona nello stesso anno della sua inaugurazione. 

Il giardino non è molto grande: in poco più di due 
ettari, ospita, nella costruzione che un tempo era la 
sopracitata polveriera, la Galleria comunale d’Arte 
di Cagliari. I cannoni che erano stati sistemati fino 
al 2005 nel parco, provenivano proprio dalla 
polveriera.

L’attrazione del giardino sono le circa sessanta 
piante tutte quante centenarie. Sono piante 
esotiche, palme e due immensi ficus magnoloidi 
che hanno quasi 130 anni.

Nel 2005, sono stati portati a termine i lavori di 
r istrutturazione dei giardini. Molt i sono i 
miglioramenti apportati, tra le quali fontane con 
due vasche d’acqua, l’originale passeggiata 
centrale di circa trecento metri (che il tempo aveva 
contribuito a danneggiare in molti punti), un nuovo 
impianto idrico per l’irrigazione delle piante e dei 
fiori.

I giardini pubblici sono certamente un piccolo 
gioiello nel cuore di Cagliari che ha avuto il merito 
di essere il primo polmone verde della città. 
Ricordiamo che altri luoghi verdi sono presenti: il 
monte Urpino, il parco di Monte Claro e il colle di 

San Michele. Degni di essere menzionati sono il 
Terramaini e l’ex vetreria.

Affacciandosi dal muro di cinta del giardino 
pubblico in direzione degli stagni di Molentargius, è 
facile osservare migliaia di puntini rosa… i 
fenicotteri! Allora viene voglia di scendere al livello 
del mare per visitare un’altra zona caratteristica di 
questa meravigliosa città.
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1.
7 - PEDAGOGIA
BELLEZZA, ARTE & FAMIGLIA  

DI VANIA RIGONI



Vi racconto di un’emozione, la nascita di una 
famiglia e l’arte. Da poco abbiamo lasciato il 
Natale, rinchiudendolo di nuovo nelle scatole e per 
riporlo nel suo letargo annuale e con lui, come me 
tanti di noi hanno preso con cura e delicatezza 
ogni figurante del presepe, lo hanno ammirato un 
ultimo istante e poi imballato, come in tante piccole 
culle, speranzosi di ritrovarlo intatto. 

Questo rito religioso viene rievocato ogni anno con 
l’annunciazione e l’immacolata concezione della 
giovane Maria che con Giuseppe da lì a poco sarà 
s o r g e n t e d i u n a n u o v a f a m i g l i a .  
Proprio fra pochi giorni a Firenze chiude la mostra 
su La Divina Bellezza a Palazzo Strozzi che 
racconta attraverso le opere di artisti della seconda 
metà dell’Ottocento e primi del Novecento la storia 
della vita di Gesù e paradossalmente sono più 
numerose le opere legata alla sua nascita che non 
alla sua morte. La madre e la neonata famiglia 
sono i soggetti in cui gli artisti si sono sperimentati 
maggiormente, mantenendosi nei propri stili 
personali senza modificarli per la spiritualità del 
tema, bensì impegnandosi a creare un ponte fra la 
filosofia della propria arte e il simbolo religioso. La 
Madonna di Munch, il bassorilievo di Adolfo Wildt 

con Maria che da vita all’umanità, Fontana, 
Annigoni, Denis…

Questa era una mostra per famiglie che parlava di 
famiglia. Le esperienze di arte e l’esposizione alla 
bellezza contribuiscono sempre alla costruzione di 
una relazione significativa e nutriente, attivano il 
pensiero fantastico, l’immaginazione, la produzione 
di idee, lo scambio e il dialogo. Non c’è età per i 
bambini in cui iniziare a “somministrare” l’arte, essa 
è senza tempo e indispensabile per iniziare a 
sperimentare codici comunicativi e momenti di 
piacere. Saper stare insieme in uno spazio 
condiviso dove si narrano storie è un offrire ai figli 
opportunità di apprendere, di autoregolarsi, di 
incuriosirsi senza innescare il meccanismo 
dell’oggetto come ricompensa, perché è in 
quell’essere insieme l’uno al fianco dell’altro che il 
bambino si alimenta di fiducia, rispetto e affetto dal 
genitore.

Chi sono? Una persona in cammino che esplora il 
mondo da me stessa al prossimo per conoscere, 
imparare e crescere. Professione? Pedagogista e 
mediatrice famigliare (come scriveva N.Ginzburg in 
Lessico Famigliare). 

Vania Rigoni
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8 - INCONTRI

LA FEDELTÀ DELLA 
MARTORA 

DI GIANNI MARUCELLI

A quest'ora la martora chi sa

dove fugge con la sua gola d'arancia.

Tra i lampi forse s'arrampica, sta

col muso aguzzo in giù sul pino e spia

mentre riscoppia la fucileria.



Accade spesso, forse troppo spesso, che animali 
selvatici siano vittime di incidenti stradali, oltre a 
quelli domestici, cani e gatti in testa. La 
sopravvivenza, almeno a livello locale, di alcune 
specie è stata addirittura messa in pericolo dalle 
vere e proprie morìe dovute a questo fattore, come 
è accaduto, ad esempio, a i porcospini , 
notoriamente lenti nell'attraversare la viabilità.

Siamo, quindi, abituati a incontrare i corpicini 
straziati di questi animali; alcuni di noi non ci fanno 
più nemmeno caso; altri, come il sottoscritto, forse 
dotati di un eccesso di sensibilità, non riescono 
proprio a farsi una ragione di questa ecatombe e a 
distogliere gli occhi e la mente.

Tuttavia, a pochi, forse a nessuno, è capitato di 
osservare un caso come quello che sto per 
narrare.

E' accaduto pochi anni fa, quasi all'ingresso del 
paese in cui vivo, dove un lungo ponte immette nel 
centro abitato. Intorno, bisogna sottolinearlo, ci 
sono molti boschi, anche se, vi direbbe un 
forestale, di scarso pregio: in prevalenza, querceti 
piuttosto giovani, misti a un fitto sottobosco e a 
varie altre piante. Una mattina, passando sul ponte 
in auto, notai uno strano animale a terra, senza 
dubbio finito sotto le ruote di qualche auto. Le 
dimensioni erano quelle di un gatto, nemmeno 
grosso, ma il resto assolutamente no. La bestiola 
era morta, ma era ancora possibile vedere che era 
dotata di una folta pelliccia marrone scuro; il muso, 
piuttosto appuntito, denotava un piccolo 
predatore. Una donnola, una faina? O che altro? 
Un particolare attrasse la mia attenzione, e mi 
balenarono in mente

i versi di un grande, e quasi dimenticato, poeta 
italiano del secolo scorso, Giorgio Orelli:

A quest'ora la martora chi sa

dove fugge con la sua gola d'arancia.

Tra i lampi forse s'arrampica, sta

col muso aguzzo in giù sul pino e spia

mentre riscoppia la fucileria.

La breve composizione s'intitola “Frammento della 
martora”, e proprio in essa identificai la vittima.

Il particolare che mi aveva chiarito le idee è proprio 
quello messo in luce da Orelli: il colore giallo-
aranciato del petto. 

La martora appartiene alla famiglia dei Mustelidi, 
come la puzzola, l'ermellino e gli altri due animaletti 
sopra citati. Vive soprattutto nei boschi, dove 
caccia in prevalenza roditori e uccelli (è un temibile 
predatore di nidi, data la sua capacità di 
arrampicarsi sugli alberi). Non si avvicina perciò 
molto spesso alle dimore dell'uomo, e nemmeno ai 
pollai, per cui è sconosciuta ai più, mentre volpe, 
faina e donnola hanno una fama, anche troppo 
sinistra, di rubagalline matricolate.

Una piccola caratteristica la differenzia dai “cugini”: 
ha il pollice opponibile alle altre dita, proprio come 
noi, e ciò le permette di afferrarsi ai rami e di salire 
con agilità.

Credo che l'unica cosa notissima della Martora sia 
la sua pelliccia, un tempo, nemmeno troppo 
lontano, molto apprezzata dalle signore eleganti...

E qui finisce la lezioncina di zoologia e comincia il 
mistero.

Sì, perché il corpo della bestiola fu rimosso, di lì a 
qualche ora, dagli stradini (come ebbi occasione di 
notare), ma, due giorni appresso, in quel preciso 
punto, trovai un'altra martora, uccisa con le stesse 
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modalità. Ora, esclusa a priori la resurrezione e una nuova morte, cosa pensare? O che sto diventando 
vecchio e, presumibilmente, rimbecillito, oppure che un secondo individuo, della stessa specie, sia 
andato a cercare il “parente” e, trattenutosi troppo sul luogo, abbia trovato una fine identica. La 
spiegazione può risultare etologicamente corretta, se si pensa che le martore hanno un olfatto assai 
sviluppato e lanciano, agli amici e ai nemici, “messaggi” odorosi, secernendo un liquido da apposite 
ghiandole, un po' come fanno anche i gatti quando vi “marcano” con quelle che, apparentemente, sono 
“testatine” affettuose. Ma quale grado di parentela vi era tra i due defunti? Le martore non sono certo 
note per vivere in coppia (dopo la copula, ognuno per la sua strada...) ed è sicuramente più probabile che 
fossero due giovani fratelli (restano a vivere con la madre per parecchi mesi, fino a completa maturazione 
e... istruzione per cavarsela da soli) oppure una madre e il figlio troppo imprudente. Non avremo mai una 
risposta. 
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1.
9 - ECONOVELLA
DIALOGO CON IL VENTO... 
DI ALBERTO PESTELLI



Giù a valle mi avevano avvertito… non salga su in 
cima, non oggi. Non starà in piedi da quanto sarà 
violento… Ma io, sieee, duro come le pigne, son 
salito ugualmente. Mica vado a piedi, ho detto ai 
paesani del borgo ai piedi del Mont Ventoux, vado 
in bicicletta! Ancora peggio… mi parve di sentir 
dire mentre mi allontanavo da quei tre contadini 
francesi che, cortesemente, mi invitavano a non 
avventurami fino al passo di uno delle montagne 
più terribili del Tour de France. In verità sapevo 
quanto soffiasse forte il Mistral lassù in vetta… ma 
solo in vetta e non per tutta la durata della salita!

Avevo fatto una decina di chilometri dal paese 
quando sul viso mi arrivò un primo sonoro ceffone. 
Poi un secondo e, dopo qualche altro secondo, il 
maestrale iniziò a schiaffeggiarmi a ripetizione. 

Io speravo sì nel vento, ma che fosse vento in 
poppa… Invece, nonostante mi sforzassi a 
pedalare con vigore, sembrava che la mia bicicletta 
compisse passi indietro, come se volesse tornare 
dai contadini a gustare quel buon vino rosso che 
mi avevano offerto qualche ora prima.

«Ma che ti fermi un attimo, perdinci!», urlai 
disperato al vento.

«E perché dovrei farlo, di grazia?» mi sentii 
rispondere. Mi girai attorno cercando la fonte della 
voce che mi aveva parlato. 

«Guardi che è inutile che mi cerchi… io sono 
ovunque e i miei rifrulli la stanno schiaffeggiando 
da un po’ di tempo.»

«Ma che cosa c’era in quel vino… sento le voci!», 
dissi a voce alta.

«Un vino niente male… da queste parti lo fanno 
buono.»

«Ma chi è che parla? Con tutto questo turbinio di 
polvere che il vento alza non vedo niente e 
nessuno.»

«Non mi vedrebbe nemmeno senza la polvere che 
vola senza una meta precisa. Può solo sentirmi e 
oggi, per l’appunto, sono molto di corsa…»

«Per cortesia si presenti…»

«Se non l’avesse capito sono il Mistral, o vento del 
nord ovest, tradotto nella sua lingua sono il 
Maestrale… quello che fa urlare e biancheggiare il 
mare secondo un poeta suo connazionale del 
passato.»

«Ma mi faccia il piacere… non sono imbischerito 
fino a questo punto… si sposti e mi faccia salire in 
vetta…»

«Se vuole le fornisco la prova che sono veramente 
il vento… si regga forte!»

Improvvisamente mi sentii spingere violentemente 
indietro, come se un battaglione di soldati mi 
impedisse di conquistare il Mont Ventoux. Mi resi 
conto che non stavo sognando…
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«Basta, perdinci, basta! Mi ha convinto, è il 
Mistral… si fermi per un attimo. Mi sta togliendo il 
respiro e se continua a soffiare più forte corre il 
rischio di togliermi qualche pensiero!»

«E non è contento? C’è gente che farebbe il patto 
con il diavolo per spargere i semi del suo 
pensare… un po’ come su facebook, ma in modo 
più saggio, senza quel sentor di frottole!»

«Lo so, lo so…»

«Immagino che cosa stava per dire… spesso da 
quei semi nasce erbaccia che infesta e strozza 
l’anima! Ma io trasporto, quando sono più calmo, 
tutto ciò che si trova davanti a me compresa la 
polvere nei suoi occhi se non si mette gli occhiali… 
su, li metta che adesso soffio più forte!»

«Non si preoccupi, ho provveduto già a proteggerli 
non appena l’ho sentita fischiare tra i filari delle 
vigne laggiù in basso e nel bosco poco più in là. Le 
cime degli alberi hanno iniziato il loro ondeggiante 
balletto. Mi raccomando, sono piante antiche. 
Anche se hanno radici profonde e poderose 
possiedono sentimenti e soffrono come esseri 
umani.»

«Anche se lei non lo crede, io ho rispetto per la 
natura. Del resto ne faccio parte! Comunque è più 
facile che tutti gli altri esseri viventi soffrano a 
causa vostra… vede, io non sono altro che aria 
che ha deciso di correre un po’ per sgranchire i 
propri pensieri. Gli alberi non temono me o i graffi 
dei gatti selvatici quando affilano le unghie sui loro 
tronchi. Non temono il picchio che scava il loro 
l e g n o s o c o r p o p e r c o s t r u i re u n n i d o . 
Proteggeranno nuove vite! Sì, certo hanno paura 
del fuoco che spesso divampa dalla mano di un 
uomo incosciente o cosciente di far del male!»

«Ma è lei che sparge le fiamme…»

«E mi da la colpa per questo? Uno commette il 
fatto e la colpa è mia… bello questo, sì… molto 
italiano scaricare il barile sulle spalle di un altro.»

«A quanto pare anche qui da voi avete i vostri capri 
esp iator i… Pennac ha cost ru i to un be l 
personaggio. Tuttavia io non la sto accusando di 
niente… non ho detto che approfittiamo di lei per 
calare le ombre sulla vita per accusarla di esserne 
la causa.»

«Sono profondamente offeso. Stia attento, umano, 
potrebbe sfuggirmi un soffio più forte…»

«No, la prego, non si arrabbi. Non voglio sentire il 
turbinio incessante della tempesta attorno a me.»

«E allora si scusi…»

«Le porgo le mie più sincere scuse!»

«Accettate. Sta bene, abbasserò il volume delle 
raffiche. Però…»

«Però che cosa?»

«Però, io, avrei una certa fretta di andare a 
smuovere un po’ d’acqua, giù, verso la Corsica e 
la Sardegna.»

«In Sardegna dove?»
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«Là, a occidente. Voglio vedere se piego un altro 
albero.»

«Aspetti, si sta riferendo all’albero nei pressi di 
Capo Pecora? In effetti c’è una pianta tutta storta 
la cui chioma spettinata guarda verso sud. È un 
capolavoro della Natura! Quindi lei è l’artista…»

«Oui, monsieur ... Je suis l'artiste! Quindi sono di 
suo gusto le mie creazioni ?»

«Certamente.»

«Modestamente, vero, sono particolarmente abile 
con le arti plastiche. La pioggia, artista dozzinale e 
insulsa, fa origami con le pietre… io, invece, dono 
la forza alle mie creazioni.»

«Beh, creare sul creato… bella forza!»

«Cosa?», chiese alterato il vento.

«Niente, niente… parlavo tra me e medesimo. Ma il 
mare? Non crea?»

«Quello distrugge e inghiotte tutto. Alla fine ci 
rende solo briciole…»

«Le spiagge!»

«Sì, certo. Poi arrivano i bagnanti con gli 
ombrelloni. Li piantano nella sabbia e io mi diverto 
a strapparglieli via.»

«Allora è vero quando si dice che… c’è un vento 
dispettoso oggi!»

«Soprattutto quando gli umani navigano a vela. O 
troppo o niente. Divertente!»

«Sì, sì… ma intanto glielo tirano in tasca 
accendendo il motore… Signor Mistral, potrei 
raggiungere la vetta senza incappare in un suo 
scherzetto?»

«Va bene, vada, su… vorrà dire che, quando 
ritorna a valle la spingerò un po’. Si troverò in 
paese in quattro e quattro otto.»

«Una spinta sì, ma senza esagerare. Vorrei 
fermarmi prima d’entrar dentro una casa senza 
bussare o di spiaccicarmi in un albero.»

«Vada, vada… umano! E freni a ogni tornante. 
Prima che lei arrivi in paese, io sarò già sul mare a 
gonfiar un po’ di vele. C’è una regata oggi. C’è da 
divertirsi. Addio.»

Fiuuuuuuuuuuuu…
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1.
10 - PILLOLE DI METEOROLOGIA 
FEBBRAIO SARÀ FREDDO?  

DI ALESSIO GENOVESE



Nell'ultimo articolo pubblicato online nei giorni 
immediatamente successivi alle festività natalizie 
avevamo ipotizzato che i primi freddi invernali 
potessero arrivare in Italia all'incirca attorno al 15 
del mese in corso, ed in effetti così è stato. Dopo 
un mese di dicembre che ha battuto diversi record 
di caldo (almeno dove non era presente la nebbia!), 
proprio da metà mese l'inverno ha incominciato a 
far parlare di sé con temperature un po' 
dappertutto in picchiata, per l'ingresso dalla porta 
della Bora di aria fredda di origine prevalentemente 
artica ma in parte anche continentale. Per 
intenderci, l'aria artica proviene per lo più da nord 
mentre quella continentale maggiormente da est 
ed è un tipo d'aria che non ha subito l'opera 
mitigatrice del mare, formandosi sull'Europa 
dell'Est. Se il freddo si è fatto sentire un po' su 
tutta la penisola, le precipitazioni, invece, per lo più 
a carattere nevoso, si sono concentrate 
essenzialmente al centro-sud, per intenderci dalle 
Marche in giù e prevalentemente sul versante 
adriatico, fatta eccezione per le colline della 
Sardegna e della Sicilia. È innegabile come da 
alcuni anni sembra che nevichi più al Sud che non 
al Nord e le stesse Alpi spesso devono rimanere a 
guardare. La motivazione di ciò non sta in 
un'inversione geografica ma piuttosto è collegata 
alla traiettoria che assumono le perturbazioni che 
arrivano in Italia. Per farla ancora più semplice, 
dipende da dove si vanno a posizionare i minimi di 
bassa pressione; sono proprio quest'ultimi che poi 
determinano l'insorgere delle nuvole e lo scaturire 
delle precipitazioni. Il “dove” si forma il minimo 
dipende spesso dalla traiettoria della massa d'aria 
fredda che giunge in Italia. Perché si abbiano delle 
p rec ip i t az i on i p i ù “democra t i che ” , con 
coinvolgimento anche del Nord, occorrerebbe che 
il freddo entrasse anche dalla porta del Rodano 
(ovvero direzione Francia) mentre con ingresso 

dalla Bora spesso il Nord viene scavalcato. È come 
se il freddo andasse ad impattare contro le Alpi, le 
quali fungono da trampolino di lancio, facendo 
ricadere le nuvole dalle Marche in giù. Se l'ingresso 
della massa d'aria viene ancora più da est, con 
aria prettamente continentale, allora non è da 
escludersi la creazione di un minimo sul medio-alto 
Tirreno, con probabile neve anche su Romagna, 
Toscana, e parte del Lazio.

Dopo aver annoiato (speriamo di no!!) il lettore con 
una disamina un po' didattica, è opportuno ora 
fare un cenno a quanto potrebbe accadere in vista 
dell'ultimo mese invernale, ovvero febbraio. Tale 
mese negli ultimi anni è stato spesso quello che ha 
regalato le soddisfazioni maggiori agli amanti del 
freddo e della neve. Diciamo subito che, almeno in 
linea teorica, le premesse anche quest'anno 
sembrano essere buone. Dopo che è terminato il 
condizionamento della troposfera ad opera della 
stratosfera (per le spiegazioni si leggano 
eventualmente gli articoli più recenti nella rubrica), 
la prima sembra essere maggiormente incline alla 
possibilità di scambi di calore lungo i meridiani, un 
po' come è accaduto pochi giorni fa (dal 16 
gennaio in poi). Al momento, l'ipotesi più credibile 
prevede che fino agli ultimi giorni del mese di 
Gennaio si possa assistere ad un periodo 
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nuovamente dominato dall'Anticiclone, e quindi 
con tempo per lo più soleggiato e stabile. Le 
temperature ad ogni modo dovrebbero mantenersi 
entro i valori stagionali o comunque non molto al di 
sopra, questo per la probabile presenza di 
frequenti infiltrazioni di aria fresca da est. Volgendo 
lo sguardo oltre, non è da escludere la possibilità 
che entro fine mese giunga aria più fredda con 
annessa nuova perturbazione (e precipitazioni 
nevose al seguito) sempre da est, ma questa 
rimane un'ipotesi ancora da confermare. È 
innegabile il fatto che molti appassionati di 
meteorologia vedano in questi giorni delle forti 
analogie, come tempistica e sinottica generale, 
con quanto accadde a fine gennaio '12, quando 
venne a farci visita il famoso "Buran", ovvero il 
vento gelido proveniente dalle steppe siberiane che 
determinò delle forti nevicate su mezza Italia. È 
troppo azzardato, però, fare ora delle analogie con 
un evento che fu storico e che solitamente si ripete 
ogni 20-30 anni. Ad ogni modo l'eventuale moto 
antizonale delle masse d'aria (che solitamente 
vanno da ovest ad est) potrebbe innescare, 
indipendentemente dal fatto che colpisca o meno 
l'Italia, una possibile dinamica di T-S-T (troposfera-
stratosfera-troposfera). Tale dinamica ha origine 
appunto con un evento importante in troposfera 
che condiziona la più alta stratosfera, la quale 
subisce un disturbo e provoca a sua volta una 
nuova destabilizzazione della troposfera. Quando 
ciò avviene, si apre solitamente una lunga fase in 
cui il vortice polare è disturbato e quindi più 
propenso a consentire discese di aria fredda lungo 
i meridiani. Al di la della possibilità che si 
concretizzi tale complessa dinamica, sono 
comunque alcuni giorni che le speciali mappe della 
stratosfera evidenziano un continuo riscaldamento 
in corrispondenza della Siberia, che dovrebbe 
diventare sempre più consistente da qui ai primi di 

febbraio, quando potrebbe portare il vortice polare 
ad uscire dalla sua sede naturale. A questo punto 
servono ancora un paio di incastri giusti perché 
l'Anticiclone delle Azzorre si elevi sui meridiani 
verso Nord, bloccando le umide correnti atlantiche 
e consentendo la discesa di nuove ed importanti 
masse d'aria artiche sullo stivale. 

Come si può intuire di carne (o meglio freddo) al 
fuoco ce ne è tanta, e quindi non è assolutamente 
da escludere la possibilità di vivere un fine gennaio 
ed inizio febbraio piuttosto scoppiettanti, il che, in 
tempi di global warming e a fronte di un inverno 
con indici sfavorevoli al freddo, sarebbe già molto. 
Per i dettagli vi rimandiamo ad un altro momento, 
intanto vi saluto informandovi sul fatto che "El 
Nino" sta incominciando a perdere forza  ed entro 
la prima metà dell'anno dovrebbe esaurire i suoi 
effetti sul pianeta. Vedremo poi se vi sarà subito 
una virata improvvisa verso una fase di "Nina" o se 
ci manterremo in una lunga fase neutrale.

Alessio Genovese
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PRO NATURA FIRENZE
associazione di promozione sociale

in collaborazione con “L'Italia, l'uomo, l'ambiente”
rivista on line di informazione ambientale

ITINERARI TRA STORIA, NATURA E CULTURE

Ciclo di incontri – Febbraio 2016

Mercoledì 10 febbraio, ore 18.00 – Sala Conferenze Allianz Bank

Il Microbioma: tutto il mondo dentro di noi.

A cura del Dottor Pierluigi Nicoletti, Microbiologo

Siamo uno, nessuno e centomila, per parafrasare Pirandello? In un certo senso sì, perché nel no-
stro interno vivono con – e per – noi più di cento specie diverse di microrganismi. Cosa è realmente 

il microbioma umano e che riflessi ha sulla nostra vita è il tema di questo incontro.

Mercoledì 24 febbraio, ore 18.00 – Sala Conferenze Allianz Bank

Mangiando non s’invecchi! – Storia di una scoperta che ha 
cambiato la nostra alimentazione.

A cura della Dottoressa Stefania Fineschi – Biologa nutrizionista

Ancora una volta, la nostra amica Stefania Fineschi ci darà una mano per comprendere come mi-
gliorare i nostri stili di vita non solo per allungare la nostra esistenza, ma soprattutto viverla me-

glio.

Le Conferenze di Febbraio 2016 si terranno presso Allianz Bank, piazza Savonarola n° 6, Firenze. L'in-
gresso è gratuito. Tutti i cittadini sono invitati a partecipare. Essendo però i posti limitati, per ragioni 
logistiche l'accesso sarà consentito dalle ore 17,45 alle 18,00. - Essendo i posti a sedere molto limitati, 
chi desidera intervenire è pregato di inviare una e-mail nei giorni immediatamente precedenti l’evento, 
per prenotare, al Presidente gmaruce@alice.it. Comunicare il proprio nome e il numero di posti da ri-
servare. Grazie



Castello di Gabbiano - Chianti fiorentino, nel territorio comunale 
di San Casciano in Val di Pesa

Alberto Pestelli © novembre 2015


